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	Introduzione di S. Antoniazzi

1. Uno spunto di riflessione ci è fornito dai recenti arresti per motivi terroristici. Il Segretario Generale della CGIL Epifani ha avanzato una spiegazione che condivido: non ci sono più militanti politici nei luoghi di lavoro. Si potrebbe e dovrebbe proseguire il ragionamento: i militanti sindacali ieri avevano una forte preparazione etica e politica che oggi in genere manca, esisteva una visione del lavoro per cui valeva la pena di impegnarsi e che è tutta da ricostruire.
Il lavoro rimane una questione fondamentale per la società (civile), per la politica, per la Chiesa; averlo abbandonato (per troppo sommatorie analisi sociologiche, perché finita la classe operaia si pensava che era finito tutto, perché ormai si ascoltano solo le opinioni - televisive - e non si guardano e studiano i dati reali) è un grave elemento di indebolimento da ogni punto di vista, per la formazione appunto di militanti/persone adulte, per una prospettiva politica socialmente più corposa.
2. Non ritorno sui dati, che sono comunque impressionanti. E non c' è bisogno di grandi
studi, basta la lettura dei quotidiani.
Da un anno a questa parte sono apparse però anche notizie positive.
I democratici americani hanno vinto le ultime elezioni anche con un programma che prevede l' innalzamento del salario minimo, la DGB tedesca ha approvato al Congresso la proposta di un minimo salariale di 7,5€ orario, il governo italiano ha fissato dei tetti massimi alla retribuzione dei dirigenti di imprese pubbliche, il nuovo amministratore delegato della Juventus ha parlato della possibilità di un salary cap europeo, un importante fondo americano che raggruppa gli investimenti di un centinaio di chiese e congregazioni interviene criticamente nelle assemblee aziendali per chiedere che il differenziale tra il salario base e quello dei vertici non superi il rapporto 1:100.
Qualcosa si muove.

3. Ma dal punto di vista dei grandi numeri, delle grandi tendenze rimangono presenti e 
funzionanti le due grandi realtà denunciate dal documento:
- le disuguaglianze continuano ad aumentare. E non si tratta di constatare che ci sono delle disuguaglianze, ma che siamo di fronte ad un' economia , ad un sistema economico sociale, che produce costantemente e strutturalmente disuguaglianza crescente.
- vi sono troppi salari , nel mondo,ma anche in Italia, eccessivamente bassi , che generano e alimentano povertà. Personalmente sono rimasto colpito dall' affermazione di Dore, autorevole economista inglese, secondo cui il libero mercato oggi tenderebbe a fissare il salario al di sotto del minimo vitale. Dunque il tanto osannato mercato non garantisce un minimo di giustizia.
4. Si può reagire a questa situazione o, come spesso si pensa nel mercato globalizzato ci
troviamo di fronte a forze così potenti e incontrollabili contro cui non c'è nulla da fare?
In realtà si può e si deve fare molto, ma per questo è necessario riattivare, rimotivare, riorientare le nostre forze. Qui si possono solo indicare i temi su cui lavorare.
Innanzitutto si tratta non certo di mettere in discussione il mercato e la concorrenza, ma forse di esaltarli un po' meno , valorizzandoli dove è opportuno e intervenendo dove il mercato non è adeguato, ponendo delle regole invece di lasciare libero sfogo ad una vera e propria situazione di sregolatezza. Oggi spesso più che a un mercato sembra di trovarsi di fronte a giochi truccati, a scontri dove ogni mezzo è lecito, a privatizzazioni che sono passaggi da monopoli pubblici a monopoli privati (sistema televisivo, banche, autostrade, telefonia, …), a ricchezze smisurate cresciute all' improvviso non si sa come. Spesso si ha l' impressione di essere in mano a forze cieche, senza più la bussola di una politica credibile, se non di una filosofia sociale.
5. In secondo luogo, e questo è un altro punto essenziale, abbiamo assistito negli anni passati 
ad un crollo verticale dei redditi da lavoro sul PIL a scapito delle rendite e dei profitti. Anche se una certa parte delle rendite è dovuta alle pensioni ( ma anche questo è significativo), il problema rimane e dimostra una vera distorsione nella formazione del reddito.
Se si guadagna di più con le rendite che con il lavoro, che cosa vale il lavoro, perché lavorare?
Dobbiamo ricordare che anche la dottrina sociale della Chiesa - Laborem Exercens - afferma che il titolo primo per l' acquisizione della ricchezza è il lavoro?
Una volta c' era un eccesso di considerazione per il lavoro produttivo e parallelamente 
una scarsa preoccupazione, se non un atteggiamento di disistima, per il lavoro improduttivo.
Non solo è caduta la distinzione, ma anche i lavori attualmente più in auge e più remunerati
ieri sarebbero rientrati nell' ambito dell' improduttivo (i servizi finanziari per tutti).
E' da notare inoltre che i salari più bassi spesso sono in settori non sottoposti alla 
concorrenza internazionale (pulizie, edilizia,ecc.)
6. In una prospettiva più generale, più politica, non si può essere soddisfatti di uno sviluppo 
purchessia, che vede aumentare disuguaglianze, povertà, concentrazione di ricchezze 
sproporzionate.
Welfare state, socialdemocrazia, democrazia mista, hanno voluto dire in Europa per trentanni uno sviluppo che ha riguardato tutti.
Se quell' equilibrio è saltato per via della globalizzazione, esso rimane l' obiettivo da perseguire, in termini necessariamente nuovi.
E' questo il compito primario della politica e difficilmente una politica rivolta al bene comune riuscirà a prevalere se non saprà indicare una strada possibile verso questo obiettivo.
Qui sta, a mio parere, la distinzione fondamentale tra una politica di destra e una di sinistra: la prima volta ad esaltare il successo individuale, la seconda rivolta prioritariamente ad una visione collettiva che, riconoscendo le differenze, si preoccupa che tutti possano avere opportunità e risposte ai bisogni essenziali.
7. Abbiamo di fronte un imponente lavoro ricostruttivo da compiere, che richiederà tempi molto lunghi; motivo di più per iniziare immediatamente. Toccherà poi ad altri continuarlo e svilupparlo. Il compito primo oggi è tenere viva e alta la riflessione sul lavoro, perché rientri a pieno titolo nella visione "politica" della società che riteniamo giusta.
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